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FOSCOLO CITTADINO E LETTERATO 



Parlare di un uomo illustre per civili e letterarie virtù, se- 
guirne i moli del pensiero e gli slanci del genio traverso a dif- 
ficoltà cbo ne sembrano insormontabili, contemplare un altiero e 
ardente intelletto colla sventura e colla calunnia in lotta costan- 
temente, è ardua impresa, noi nego, ma degna c certo d'enco- 
mio: è una retribuzione spontanea , che la giustizia larda dei 
posteri oltre in parole al merito dei trapassali , confortando le 
ceneri entro le tombe, e slimolando a proseguire l'opera loro 
nel mondo delle idee e degli alleiti: anelli ed idee, ebe alle 
glorie nazionali ed al ricordo delle passale sciagura innestano 
con gioia gl'Italiani (atti. Chi al presente ninna delle nostre 
citta può lo sacrosante imaginì dei connazionali, su cui brilla 
l'aureola del martino, dimenìi care un istante: niuna delle nostre 
cento ciltà rinnile alfine lutto con vincolo di fratellanza in ar- 
monico concerto di sentimenti, d'interessi, e di bisogni, dopo il 
benefizio, ha il dovere della gratitudine dimenticato, e tulle ga- 
reggiare si veggono nobilmente ad innalzare statue o monumenti 
a quanti sacrificarono la vita per nna patria , ebe fu madrigna 
loro , anziché madre. Ha non valgono le poche parole scolpile 
sulla lapide dei sepolcri , nè valgono le molte parole di lode 
che corrono a parecchi sulle labbra per irresistibile impulso 
del cuore, ove l'ammirazione non fecondi il desiderio di emularli 
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mio nome resterà solo, c sali 
una via mostrerà f orma dei 
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ntl! amore itila libertà ed alla dignità del paese, propugnandone 
il primato e nelle arti e nel codice e nell'armi. Non valgono le 
molte parole di lode, quando non s'imitino collo scopo di riescirc 
al pari di loro al sociale consorzio giovevoli per nobiltà di pro- 
positi e persistenza nel corcarne l'attuazione; quando lo loro ge- 
nerose intenzioni non si secondino per procedere colla luce del- 
l'esperienza loro a crear leggi ed istituzioni rispondenti alla qua- 
lità dei costumi nostri, al bisogno dei tempi ed al progresso 
degli uomini. 

Ed io in questo giorno solenne contro mio merito incaricalo 
a parlarvi dalla fiducia affettuosa dei collegbi, esaltato dall' onore 
del concorso vostro, o cittadini, dal diletto di rivedervi, o gio- 
vani, raccolti in questo Tempio oggi sacro alle lettere, nel modo 
che le mie forze il consentono, parlerò di un ingegno pellegrino; 
e so i sentimenti, sotto la cui impressione bo scritto, si trasfon- 
deranno nelle anime vostre, se all'affetto vero e sincero, cui mi 
sono abbandonato intieramente, farà eco la voce del cuore vo- 
stro, il più caro compenso a me (ornerà la vostra indulgente cortesia. 

Parlerò; e lo mie parole sosterrà il concetto della libertà 
personificata nei propositi di un eroe degno di culto, perche 
unico seppe mantenere la fermezza del cittadino e del letterato, 
mentre le nazioni cedevano istupidite o vinte al I. Napoleone in- 
saziabile di potestà, mentre e poeti e giornalisti e pittori pro- 
stratosi innanzi all'abbarbagliante splendore del suo oro incur- 
vando vilmente la cervice e bruttando le ginocchia nel fango. 
Unico Egli in mezzo al turbinio delle fazioni, in mezzo agli scon- 
volgimenti politici c sociali, incrollabile nella sna fede, povero 
ma indipendente sempre, resiste alle lusinghe dei potenti, e riesce 
maggiore di essi. Di frnntc al Potentissimo degli uomini nel 
sommo della sua gloria, Oratore nei Comizi Lionesi, Maestro di 
Eloquenza a Pavia, Ei s'erge terribile e venerato, nò le calunnie 
architettale e diffuse da venali impostori possono congelare l'onda 
corrente di quelle idee che prorompono come getto d'impaziente 
passione; non possono spegnere il fuoco acceso con lunga pena 
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e con sforzo arannoso per l'Italia, alla, cui sollecitudine non pre- 
valse mai in luì cura di fortuna o di vita; che anzi Milla la con- 
(lolla pratica di questa fu sempre in armonia coi principi che 
professava, e, quel che più è mirabile, il cittadino, il guerriero, 
il critico, il poeta ci guidano a questa conclusione in tempi, in 
cui un Vincenzo Monti ed nn Luigi Lamberti , piegando come 
foglie ad ogni vento, avviliscono la professione delle lettere , ce- 
lebrando il Giove terreno, l'Astro ardentissimo, il Fulminatore di 
tutti i giganti, con versi suggeriti da un entusiasmo compassato, 
venduto e fittizio. 

Poeta di allo e generoso sentire, critico di gusto diffìcile e 
di giudizio raffinata alza l'arlo in potenza morale e la spinge a 
lottare colla potenza politica, quando questa divenuta tirannica 
per la scala delle conquiste calpesta i diritti di un popolo, che 
avea peccato solo di troppa fiducia nel giovine eroe, il quale, nato 
di sangue Italiano , si trasforma in Imperatori; di Francia, per- 
dendo il cuore per eccesso di genio. Ha non riesce colle parole, 
colle opere, cogli scritti a risvegliare la nazione dal suo letar- 
gico sopore, e nn volontario esilio in Inghilterra* è misera, è 
necessaria pena ai falliti tentativi del Maestro e del Capitano; e 
là in Inghilterra, mentre disponessi a partirne per raccogliere 
alcune scarse reliquie di eredità materna nelle isole Ionie, da 
idrope lenta consunto in età di 49 anni giaceva sul letto di 
morte, e tra i rantoli dell'agonia nella Coca voce l'afflitto cano- 
nico Riego e la gemente figlia giovinetta senliano scoppiare un 
suono di lagrime. Oh era ben rara quest'anima, se tanto sprecare di 
passioni neppure negli ultimi momenti della vita lapoterono all'intuito 
esaurire! era pur temperato al bello ed alla verità quest'ingegno, se 
tante imitazioni e tante menzogne non lo poterono neppur uu istante 
disformare o pervertire!! Egli giace moribondo, e con voce di se- 
polcro pietosamente rimpiange la morte d 1 Italia e di Grecia, dispe- 
rando che abbiano a risorger mai più; in suolo straniero Ei muore, 
e le reliquie del suo spento corpo dal cimitero di Chiswick ispirano 
anche oggi un esule illustre per la tenacità delle sue illusioni. 



« Col gemito nell'anima (scrivea a Nicolini) mi risovvengo di quelle 
parole estreme di Torquato Tasso: Non mi voglio io dolere della 
malignità della fortuna, per non diro dell'ingratitudine degli uomini, 
la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi al sepolcro men- 
dico. Queste parole mi suonano sempre nel cuore, e mi par di co- 
noscere cui forse un giorno morrà ripetendole » ed alludeva profeti- 
camente a sè slesso sapendo qual premio è serbato in tempi tristi 
all'uomo generoso. E forse laletlera, di cui custodisce un frammento 
come reliquia sacra un vostro egregio Concittadino, Ei la scrivea col 
presentimento stesso di morte, cbe non dovea giunger triste per Lui, 
giacche morendo lasciava ampia l'eredità degli affetti, ed olire la 
tomba lo seguiva lo spirito della sua donna gentile Quirina Mocenni 
Magioni, lo seguia l'amato Niccolini, poeta di santi costumi, dì no- 
bile ingegno e di anima veramente italiana; lo seguivano quanti 
ammiravano i'indomila fortezza dell'animo suo aspirante di con- 
tinuo al risorgimento non solo politico, ma civile e letterario 
d'Italia. A conseguirlo però occorreva allora, come sempre, la riu- 
nione delle braccia, la riunione delle menti italiane, giacché mai 
le nazioni straniere sono venute sui nostri campi a trucidarsi 
scambievolmente per la santa Idea di liberare l'Italia. Che le 
slesse parole diversamente esprimono secondo che le pronunzia 
o la fredda tirannide o l'amore di patria. Ed i tiranni di idee 
fanno sempre mercato, e dove l'ambizione abbisogni di vittime 
ed il popolo debba gabbarsi, le vittime sono pronte, ed il popolo 
si gabba. Oh se il tiranno fosso un solo (Tu scrivevi al tuo Lo- 
renzo dopo la vendita di Venezia), se il tiranno fosse un solo, 
e se i servi fossero meno stupidi, la mia mano basterebbe; ma 
chi mi biasima or di villa, mi accuserebbe allor di delitto, ed il 
savio compiangerebbe in me anziché il consiglio del forte il fu- 
rore del forsennato... Ah! se potersi seppellirei la -mia casa, i miei 
più cari e me stesso per non lasciar nulla che potesse inorgo- 
glire costoro della loro onnipotenza e della mia servilo. ■ Eduu 
uomo di si alti sensi e pensieri non polca esser già quello, che a 
nostro grave dolore vedemmo dipinto colla grande abilità del 



sofisma nelle lettere di un Dalmata illustre , che difese con ma- 
gnanimo ardire, colla parola potente e col martirio Venezia. 
Quella maestà di collere sublimi, quella forza, quel calore non è 
possibile all'arte quando non sia aiutala dalla natura; quell'odio, 
amaro implacabile non è possìbile in petto ad un retoro che vo- 
glia usar dell'obbrobrioso servaggio della patria peri suoi quadri, 
per i suoi begli effetti di stile; ma tanto quella forza quanto 
quell'odio sono naturali in chi voglia sfogare gl'intimi sentimenti, 
che commuovono un'anima librala sulle ali dell'entusiasmo ad una 
eloquenza, dì cui il cuore è giudice anteriore alla mento di ogni 
Aristarco. Ne il cuoro solo per rispello ad Ugo: una vila intiera 
sacrificata per una patria adottiva amala e gelosamente amata, ed 
una morte in lerra straniera. « Egli merita di essere scusato e 
compianto » fu già detto da taluno, che non s'avvide come Foscolo 
più che compassione e perdono merili lode piena e schietta. Si 
accusi infatti di passione impaziente e di dubbi reiterati , e la 
difesa è nel carattere del cittadino e dei tempi in cui visse, la 
lode nell'incrollabili la dei propositi resi dall'incostanza dei lempi 
inattuabili. Si compianga per le sventure privale e pubbliche che 
irritarono e mantennero in lui l'odio e il disprezzo; ma si deve 
pur lodare d'aver rivolto quest'odio e disprezzo non già contro 
la patria, ma contro i tormentatori della patria. Povero e fuggitivo 
in faccia alle calamità di Essa era in diritto di lagnarsi, era in 
diritto di maledirne gli autori; ma perche giovane e straniero 
non avea per aiuto nè la ricchezza che compra i vili, ne la villa 
che placa i potenti, aprendosi generosamente qua! era, dette il 
fianco alle ferite più di coloro che coprivansi col manto dell'ipo- 
crisia. Unico asilo inviolabile contro le ingiurie della fortuna e 
la malvagità degli uomini fu a lui, finché visse, la dignità del- 
l'anima sua; ma la sua memoria fu anco dopo morte straziala 
da oscene insolenze, e da atroci calunnie, ed a queste la più 
trionfanti' risposta È, a nostro avviso, la nella esposizione dei 
suoi scritti e delle sue azioni guidate tutte dal concetto di risu- 
scitare la prostrala letteratura riavvicinandola allo fonti originali, 



e dalla brama vivissima di avviare al più presto la nazione ila- 
liana a un vero principio d'indipendenza, a lo mi studiava (cosi 
nella lettera Apologetica) che tutte le mie scritture sotto appa- 
renza di versi e romanzi e pedanterie di letteratura o di lattica 
o profezie e bizzarrie d'imaginazione corressero tuttavia ad una 
meta politica, all'unita d'Italia. » 

Quando scrivea il Iacopo Ortis V Italia era stata tradita dal 
giovine Eroe, che al fremito del leone sul campo di battaglia 
accoppiava la mente volpina nei gabinetti diplomatici. Il mercato 
infame di una republìca indipendente stipulato già a Leoben, ri- 
veduto a Montebello, ritoccalo a Udine, ebbe a Campofonnio la 
sanzione perfidamente, giacché nata di perfìdia è quella ragione 
di stato cui con ritrovato ingegnoso nome si delle di equilibrio, 
strano nome che continua ad affligger l'Europa, ed è diventalo la 
sfìnge dì ogni congresso , il prelesto sciagurato di ogni ingan- 
nevole trattato. Non importava che Ella mantenuto avesse da 
lungo lempo e con suo grave danno e pericolo le milizie fran- 
cesi nei suoi slati, nulla gl'insulti sofferti in ogni parte e in tanti 
modi da ladri proconsoli, da petulanti cittadini, da pallidi magi- 
strati; Ella dovea essere sacrificata. Da 1 4 secoli nel sacrario in- 
contaminalo delle sue lagune non era apparso lo straniero; ed 
ora dinanzi al palazzo dei suoi Dogi, a tanti illustri dei suoi pa- 
trizi, alla Bizantina Chiesa del suo S. Marco, per entro all'Arse- 
nale temuto e riverito un tempo da tutto il mondo piantavasi vi- 
gile e impassibile sgherro il croato. E mentre ciò seguìa sulle 
lagune un drappo a caratteri d'oro veniva a Parigi recato attorno 
a guisa di trofeo, e su quel drappo si leggevano confusi al nu- 
mero delle vittorie e delle prede, ai preliminari di Leoben, al 
trattalo di Campofonnio i nomi divini di Michel angiolo, di Raf- 
faello, di Tiziano, del Gucrcino, del Correggio, e di quanti altri 
aveano fallo manifesto al mondo il genio della patria noslra per 
rendere illustre e gloriosa la capitale di Francia. Afflitto Ugo in 
cuore da trattalo tale, con cui Bonaparle gli trafficò la palria ed 
insospettì le nazioni, bollente di passioni eccitate ad una tempestosa 
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e passeggera libertà , addoloralo cbe fosse divenula donna di 
altri la vaga giovinetta Pisana, sospiro e desiderio costante del 
enore suo, scrivea (come ei pur disse) -col sangue un romanzetto 
che ricorda il Werther di Volfango Goethe, ma può, ove vogliasi 
ritenere un'imitazione , anche farlo dimenticare, giacche la copia 
avrebbe in tal caso superalo l'originale. Ed infatti, se nel Werther 
si vede più il filosofo, nell'Ortis più si pare il poeta: in ambedue è 
manifesta la malinconia e il disprezzo meditato della vita per un 
amore infelice; ma l'operetta di Foscolo commuove più assai, 
perchè l'amore del giovine studente e accompagnato dall'amor 
della patria e dai lamenti per la decaduta Venezia. Nel Werther 
inoltre, mentre trascinato ti senti da quella fantasia melanconica, 
da quell'ingegno immenso, con cui il grande Alemanno tratteggiò 
e dipinse al vivo sentimenti e passioni, rattennto sei bene spesso 
da faticosa filosofìa, che sopraggiunge inopportuna ad arrestare la 
piena dell'affetto per limare col suo gergo il prodotto del cuore. 
Ortis dall'impeto solo del cuore attinge la triste passione, cbe lo 
conduce a disprezzare una vita che non può tornargli più cara 
dopo perduto le cause più sante del vivere: Werther al contrario, 
lambiccandosi il cervello, s'ingolfa nei raziocini dello scetticismo, e, 
dopo essersi con essi agghiacciala la mento, consumato il cuore, aspira 
a compiere il sacrifizio troncando quell'esistenza; cui fabbricò af- 
fanno mortale: del virulento satirico ricordo delle miserie vere ed 
imaginarie della vita è per lui conseguenza fatale il suicidio; mentre 
per l'altro il suicidio è solo un fiero allettamento di un animo stra- 
ziato dalle furie di un amore sventurato e dalle sciagure della patria. 
Werther amante muore perchè disperò por mania di ragionare ; 
Ortis muore amante non solo,' ma cittadino, e morendo l'ultimo 
generoso suo grido è sulle vergogne della povera patria. 

Erasi in quei tempi in Padova uno studente friulano di nome 
Iacopo Ortis data la morie. La causa del suicidio rimasta misteriosa 
occupava le menti tulle, onde Ugo Foscolo, nel cui pensiero era forse 
balenata simile allucinazione, invaghitosi di farsi interprete del san- 
guinoso arcano, scrivea lettere come la sua propria passione gli 
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dettava, e le massime di politica artificiosamente avviluppava tu un 
libretto a" amore , affinchè penetrassero fino al cuore dei giovani e 
delle donne. Amore di donna e furore di patria consertando insieme 
le forze produssero quel miracolo d'arte sopravvissuto alle numerose 
imitazioni clic provocò tra i letterati, i quali sema cuore vollero 
far pompa di un sentimentalismo più tragico, che ò orrendo, ma non 
fa compassione: cbè quando gl'imitatori trovatisi in un giro dì cir- 
costanze e di fatti diversi da quelli che hau prodotto il modello non 
copiano già ma travisano, esagerando i difetti nell'impossibilità in 
cui sono di riprodurne i pregi. Ed è veramente (deplorava egli 
stesso) un infortunio per l'Italia quella smania che all'apparire 
di un' opera originale invade rapidamente l'anima dì molli, quel 
volerne riprodur le bellezze sotto mille altre formo che nulla ag- 
giungono anzi molto sottraggono all'originalo imitalo, c non altro 
provano se non la pretensione nel concepire c l'impotenza nel 
fare. Nello stile dell'Ortis senlcsi troppo la spezzatura e lo studio; 
ed i sentimenti esaltati troppo ispirano quella cupa malinconia 
e quella fredda disperazione, che trasportano l'anima inebriala a 
contemplare se slessa fuori di se, e a vagheggiarsi nell'eccesso 
dei suoi impeli libera e sciolta, dai ceppi del corpo. È nalurale che 
chi s'interticne in tali tetre aspirazioni sollievo ai mali tutti reputi il 
suicidio; ma il suicidio è troppo tacita, e troppo sterile protesta 
di una virtù die non può esercitarsi nel mondo: è un fastidio 
della vita troppo fondato sulla convinzione dei suoi mali. La 
scienza del morire da molti reputata la più necessaria in tempi 
funesti è cerio quella che meno vale a migliorarli. Il ferro di Ca- 
tone suicida non rianimò già la libertà in Roma; onde sempre 
opportuno, quando la gravità dei mali fa disperare della bontà 
di ogni rimedio, si porge il consiglio di Tacilo di serbare la vi- 
goria dell'animo e l'audacia dei proposili in aspcllazione di tempi 
migliori: che disperare non si deve delle alte cose nell'alto di 
mostrarsene più violentemente bramosi. 

L'Orlis piò volte stampato due anni innanzi clic il primo 
Console avesse potuto chiamarsi Imperatore accrebbe in Italia e 



stabilì maggiormente il nome di Foscolo già ila 4 anni cono- 
sciuto per la tragedia // Vieste, rappresentalo per nove sere con- 
secutive tra applausi frenetici nel teatro S. Angelo di Venezia. 

Più liete e meritate accoglienze ebbe il classico carme dei 
Sepolcri, cui il cavalicr Pedemonte rispondea con un altro com- 
ponimento tatto pieno di eleganze e di affetti Titiulliani. Sdegnato 
contro Milano che faceva coniare medaglie al Marchesi cantante 
eunuco, mentre lasciava le ossa del più grande dei suoi poeti , 
del più onesto dei suoi cittadini confuse per avventura con quelle 
del ladro 

Che lasciò sol patibolo i delitti 

concepìa l'idea dei Sepolcri, auslero e melanconico carme infio- 
ralo di greche bellezze e reminiscenze rigenerato rincalorile dalla 
robusta fantasia del filosofo poeta. Mentre il mondo lutto plau - 
dita al vincitore di Marengo, di Ulma e di Austerlilz egli solo si 
aslcnea da basse piacenterie, e pieno perpetuamene l'animo del- 
l'amore d Italia, dalle ìmagini soavi dell'aolirbità inebrialo, co- 
vando una predilezione d'infermo all'idea dei sppnli.ro. ebo gli 
parea prometter paco non tanto alla sua spoglia d'uomo quanto 
al suo stanco spirilo, tramasi nel sobborgo fuor di Porla Orientalo 
a seriore solloqool tiglio, ove tante volto crasi assido col cadente 
aliate, la cui figura grave e soleoac solca giS la sua potente lo- 
quela riscaldare e moderare gli impeli suoi: egli solo taciturno 
■ 3 visitar la tomba del maestro suo che non nato a per- 
cuotere le dure illustri porte, nudo accolse, ma libero il regno delln 
morte. K la in quei momenti solenni il volto suu si rendea in- 
terprete fedele dei sentimenti che passavangli per l'anima, e tu 
veduto lo avresti infiammalo d'ira al pensiero, che accomunata 
era la sepoltura di un Parìni a quella di tristi da mendaci epigrafi 
onorali: udito lo avresti ispirato su quel sepolcro, come la profe- 
tessa sul trìpode, sciogliere il labbro a canto imperituro. Era il 
Genio, che ira il discepolo ed il maestro allora corrispondeva, e sulla 
tomba ignorala dì un grande l'anima di un altro grande s'infervorava 
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a cantare i sepolcri con una forza, ebe distrugge il tempo e lo 
spazio, clie è l'essenza della poesia, ed innanzi a cui la critica è im- 
potente a giudicare, e si arresta. 

Acerbo rimprovero alla confidente temerarietà di veloci imbrat- 
tatori di carta sono i sette anni di studio, in cui maturò, concentro, 
nudrl i pensieri, che veste maschia e splendida assunsero nella 
sua fantasia dopo avere nel loro movimento centuplicato a lui le 
forze dello spirito. Indarno in un istante , di letteraria gelosia, che 
è di tutte la più tremenda, minacciò Monti che avrebbe scosso la 
polvere dei sepolcri. Monti mio! (gli rispondeva nella piena coscienza 
del merito suo) scenderemo tutti e due nel sepolcro; voi più lodato 
certamente ed io forse assai più compianto; nel vostro sepolcro 
parlerà la lode, nel mio sono certo si leggerà che io, nato e cre- 
sciuto con molte tristi passioni, ho serhala pur sempre inconta- 
minata la penna dalla menzogna. E la posterità ha proferito il 
giudizio suo. Monti però cedea, troppo bene sapendo che non vi 
ha forza di critica che ad atterrare valga un monumento consa- 
crato dagli affetti del cuore; e, dileguatisi presto i dissapori, fer- 
vido ammiratore rcndeasi ei pure di quella meravigliosa melodia 
che rapidamente per l'Italia lotta diffondeasi a suscitare nei cuori 
potente il tumulto degli affetti. 

L'idea della patria velala dei panni mortuari, parlante dalla 
tomba dei grandi elio furono a condanna di un presente che non 
offriva speranza veruna; quell'idea di un poeta greco-italiano, pro- 
fugo, tradito, che sol dalla morte aspella pace e riposo; quel me- 
stissimo culto di uno quasi straniero a noi, che sotto le volle di 
una Chiesa di Firenze ci addita il santuario, in cui si serba il 
palladio di un'Italia futura, non polca a meno di suscitare per 
tutto le più forti impressioni. E superiore senza dubbio alla tanto 
decantata elegia sul Cimitero Campestre di Tommaso Gray, per 
felice conserto di imaginaziono e di passiono, di eleganza e di 
forza, per quel sentire con antica schiettezza le coso moderne 
c con calore moderno le antiche, questa nuova forma di lirica 
poesia resterà anello sacro di congiunzione tra le due scuole dei 
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classici e dei romantici, che si sono per tanto tempo accapigliale 
furiosamente negando l una il progresso dell'arte, disconoscendo l'altra 
l'origine e il primo impulso a questo progresso. Che le antiche 
tradizioni di Roma e di Grecia parlano anch'oggi una voce a noi 
nota qoanto la voce della nostra coscienza; è la voce dei nostri 
padri che ci ispira forza a procedere: la virtù lì reso grandi al 
mondo eia morte fini col renderli immortali. Oh! lasciamo una 
volta di pensare, che il poeta moderno sìa grande sol quando di- 
mentica chi fu più grande di lui ; lasciamo una volta libertà ai 
poeti di assorgere dalla triste realtà del presente alle glorie di 
antichissimo e nobilissimo genti per indovinare o preparare o tra- 
scinata seco i contemporanei nelle speranze dell'avvenire. I poeti 
prendono dalla storia, dalla natura, dalia tradizione, ed in ciò 
sono tutti uguali: il mondo è loro, a condizione che sappiano 
farlo proprio. 

Al suo poeta (gii rispondati Plndemontcl 

Non a quel di Cassandra Do ed Elettra 
Dall'Alpi al mure fora plauso Italia. 

Ma ricordando la tomba di Troja interrogata e fatta memoranda 
dal genio di Omero, ricordando la vergine profetessa che guida ! 
nipoti giovanetti a piangere sulle ceneri degli antenati, e le 
Trojane scarmigliate sul mausoleo dei primi principi d' Ilio ha 
ricordato virlu e monumenti , che hanno il bel privilegio di non 
invecchiare giammai, il santo privilegio d'infiammare la mente 
nella quale durano eterni. Le tombe dei grandi di ogni luogo di 
ogni tempo accendono le anime forti a egregie cose: chè il genio 
dell'arte e della libertà siede su quelle, genio che a lui ed a noi 
tutti italiani parla più efficace dal tempio di S. Croce, ove si 
serbano le itale glorie; da quella religiosa pace, ove sfidano l'in- 
giuria del tempo, e vincono la malignità degli uomini, le tombe 
di Dante, di Machiavelli, di Michelangelo, di Galileo e di Vittorio 
Alfieri, che tra quei grandi abita eterno fatto spettro increscevole 
a) tiranno che opprime, al tiranno che usurpa, a tutti i tiranni. 
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Alta viala ili queste ombre di venerandi, clic preceduto lo 
aveano insegnandogli a volgere tu mente ai civili vantaggi, sente 
un amore di patria clie gli è 30110 e mediluzioae indovina ed iflit- 
sione perpetua. Perseverante a non muoversi dalle opinioni politiche 
suo, uè a tacerle, dal 1800 al 18U, mentre tutti tremando ado- 
ravano, Egli solo incorrotto cittadino e guerriero rinvigoriva gli 
spiriti abbattuti da tanti rivolgimenti e passioni ed errori; ed in 
prosa ed in verso, nella, quieto degli studi, fra il tuonar dei mo- 
schetti rivelava sempre le stesse opinioni, non domalo un istante 
ne dai benefìzi nò dalle ingiurie. A Lione minacciò al primo con- 
sole un Tacito, ove profittando del sentimento della propria su- 
periorità e della conoscenza del comune avvilimento aspirasso al 
supremo potere: e se non ebbe mozzo il capo fu clemenza 0 
disprezzo di Napoleone; però allora non gli era facile. E sei anui 
dopo, tramutalo in veterano insignito della Ioga di professore in 
Pavia in luogo di Monti assunto al grado d'istriografo dell'Impe- 
ralore, si rifiuta di recilare la formola usata di Panegirico a Na- 
poleone Mecenate Augusto degli sludi, perchè l'omaggio giusto per 
sè sarebbe stalo fatto iniquo e sinistro dai tempi. E non orano 
trascorsi due mesi che, per colpa delle sue dottrine sull'origine c 
l'uflicio della letteratura, le cattedre die non insegnavano giuri- 
sprudenza 0 matematica 0 medicina furono abolite nelle tre Uni- 
versità del Regno. Il seme, ebe il Parini avea gettalo nel suo 
cuore, fruttò le sentenze di cui ordì la splendida lezione inaugu- 
rale, e che esposte con lama evidenza ed affollo a centinaja di 
giovani, i quali coi primi tratti della loro penna aveano scritto i 
nomi di patria e di liberta, diventar poteano slimolo pericoloso 
nella fratellanza degl'Italiani ad un secondo Vespro generale. 
Soppressa la cattedra, pronunziava la lezione dì commiato ragio- 
nando sulla morale letteraria con parole che strappavano il pianto ai 
numerosi uditori. E si restituiva a Milano, teatro ben degno della sua 
focosa e convulsa eloquenza. Colà s'erauo radunati i più valenti 
e generosi uomini d'Italia, e l'antica donna, che sparsi non li 
avea conlati, gloriatasi a buon diritlo di quell'improvviso ed illustre 
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Areopago. E là scriveva 1 Aiace, che Del 181% rappreseli lavabi 
fra gli apparecchi (Iella spedizione di Moscovia , ed intbivasi poi 
sulla scena dal viceré Beauharoals, cui i nemici di Ugo aveano 
insufflato che in Agamennone, Aiace' ed Ulisse ormisi dipinti Na- 
poleone, Moreau e Fouchè, e a Ini fu inlimalo o di chiamarsi in 
colpa o di viaggiare a Parigi per impratichirsi nell' arie tragica 
sotto il ministero della polizia dell'imperatore, ma per opera del 
Conte Velièri, ottimo vecchio ch'era ministro del Tesoro, venne il 
temperamento che starebbe fuori del Regno, ma non fuori d'Italia: 
e si scelse Firenze. 
■ Anco ad ammettere che egli avesse una mira politica, la lolla 
del diritto e dall'amor patrio armali dell'ingenita loro magnanimità 
contro la forza ed il potere assolato aiutati dal calcolo della frode 
è lotta di lutti i tempi , e tornarono profezia di Cassandra quei 
versi: 

... A traverso le folgori c la notte 
Trassero tanta gioventù, a giacersi 
Per te in esulo tomba, e per te sola 
Vive devota a morte 

i giacche la vanità di Napoleone si divorò in pochi mesi da 
» sellantatre mila giovani fortissimi , e tre mila agguerriti figli 
» di onesti cittadini e patrizi, divina generazione italiana, rinata 
» dopo venti e più secoli, e dalla quale sola era da sperare ad 
n ogni caso d'infortunio o di morte del Dittatore, e fralepertur- 
» Dazioni d'Europa, un vero priucipio d'indipendenza.» (Lett.Ap.) 

Rimasto un anno e pia a Firenze carpi i bei modi della Toscana 
favella, ed aggentiliti ancora dalla veste poetica li ponea nel Carme 
da lui scritto nella convalte fra gii aerei poggi di Bellosguardo, e 
dedicalo ad Antonio Canova, che in quel tempo per ordine 
dell' imperatrice Giuseppina modellava il gruppo delle Ire 
Grazie. Quel carmo, che si deplorava come perduto o lasciato 
quasi incompleto, merce le prime ed intense curcdella donna che egli 
appella sempre gentile Quirina Mocenni Magiotti, e merce l'opera di 
Ire letterati valenti ha visto alfine la luce. Ei lo avea abbozzato 
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appena, che, udita la rolla di Lipsia od il ritorno prossimo dogli 
avanzi delle armi italiane, partissi da Firenze, e riassunse obbli- 
ghi militari a Milano, capitale del Regno. E fu in quel tomo di 
tempo che dette prova di animo generoso salvando nel giorno 
del tumulto il general Prina, allora Ministro delle Finanze, col 
portarlo Tra il petto e le braccia traverso la folla arrabbiata. Spe- 
rando ancora sulle sorti d' Italia altendea che il congresso di 
Vienna deliberasse sulle sorli dei popoli. 11 trattato di Vienna la- 
cerava il trattato di Prcsburgo, firmato dopo Austerliiz da Napo- 
leone, e l'Austria tornava negli antichi possessi. Anzi che pie- 
garsi a nuovi oppressori, la vigilia del giorno destinato al giura- 
mento degli Ufficiali si avventurava all'esilio sottraendosi alle 
persecuzioni dell'Austria di Cantone in Cantone fra i liberi 
Svizzeri, sino a che munito di un passaporto Britannico polca 
recarsi in Londra, ove era slato preceduto dalla fama della 
versione del Viaggio Sentimentale di Sterne, ed ove l'illustre 
nipote di Carlo Fox, Lord Holland House, il figlio dell'insigne sto- 
rico Itoscoe, Taylor e Lady Dacre, amabile traduttrice delle can- 
zoni più belle del Petrarca, furono all'esule generoso cortesi di 
amorevole accoglienza e di splendida ospitalità. 

SI rapidamente abbiamo raccolti gli anelli della catena non 
interrotta dei suoi studi, dei suoi pensieri, delle sue azioni, per- 
che non è concesso ad un discorso accademico esaminare con 
critica minuta opere sì vaste e scritte da un uomo sì illustre, o 
perchè poi anche al di la del mare, anche nell'isola dell'esilio 
volevamo seguire lo sdegnoso spirito Veneziano, che dopo aver 
cinta la spada per la liberta e per la gloria si rifiutava di bran- 
dirla per la servitù della patria. Anche là nel libero suolo di 
Albione volevamo udire il suono della sua voce a rimpiangere la 
schiavitù miserabile d'Italia e a difendere se slesso da ogni sorla 
di nemici. Là, dopo le perdute illusioni della sua operosa gio- 
ventù, contendendogli la fortuna, che di continuo gì' inacerbla 
resistenza, di mostrarsi poela, divenne critico, ed in undici anni di 
esilio, non polendo più alla nazione, recava alla patria letteratura 
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opera più grande c benefica di' quante le avea prestale sino al- 
lora. Oh chi può senza piangerò contemplare lui che nemico ad 
ogni setta sì fa parte per se stesso, ed indigente e bandito è co- 
stretto ora a provare come sa di sale lo pane alimi! Chi con- 
templar potrebbe sì nobile ed austera figura di cittadino senza 
sentirsi in pari tempo pronto a morir sulla paglia prima di rin- 
negare i suoi prìncipi! Eppure la sua memoria fu straziala da 
ingiurie codarde di letterali che per zelo fanatico di opinioni o 
di denaro rondonsi carnefici della fama e del cuore dei figli più 
religiosi d'Italia. Circondato da ogni parte, come Daniele fra i 
leoni di Nabucco, ei la fece da profeta coll'Ipercalissi, e svelò la 
frande e la villa dei suoi nemici nella' lettera Apologetica. Ma 
le accuse gravarono anche dopo morie la sua memoria, giacché 
a colui che tanto operato avea per l'Italia non dovea nemmeno 
esser concesso il riposo che si augurava oltre la tomba. Però crediamo 
che, dopo ciò che in difesa hanno scrìtto Cattaneo, Carrer e Mayer, ci 
sia lecito asserire che chi lo accusa ancora o non ha studiato lo 
scrittore e quindi non conosce l'uomo, oppure giudica il cittadino 
alla stregua delle proprie idee, e non già dì quelle massime e- 
lerne universali di giustizia e di verità, di cui fu costantemente 
banditore in patria e nell'esilio, nella prima gioventù e nella ma- 
tura virilità. 

Altlilto da un esilio solitario, da una triste povertà, provando 
violento il bisogno di rinchiudersi lutto in sò, nel mesto animo 
raccoglieva tutta la sua esperienza, tulle le memorie del passato, 
tutti i suoi studi ed affetti, e si confortava dei mali si della po- 
vertà, si dell'esilio. Ei non trovava a rimproverarsi altro che il 
desiderio troppo vivo di vedere risorta quell'Italia, che destata 
un breve momento a burrascosa libertà era ripiombala poi nel- 
l'antica sonnolenta servitù. A lui esule tutta bella di celeste: 
splendore prcsentavasi l'imagine di un altro esulo che in tempi 
più antichi avea pianto sull'Italia, quando essa lacerata dallo 
fazioni brano a brano era incapace a comprendere la necessità- 
di riunire in lega italiana le guelfe e ghibelline città a stornare, 
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il pericolo della comune mina; si presentava l'imagine di un uomo, 
clic pieno di ardente amore per la libertà si era trovato in mezzo 
all'urto più violento delle passioni politiche, Tra le quali la sua 
anima di Terrò si temperò come una spada. E certo il somigliare 
a tate uomo se non per genio per identità di propositi e per e- 
nergia di carattere dovea essergli dolce conforto e sprone a raf- 
forzare l'animo nello studio di un'opera, cui l'entusiasmo divina- 
mente eccitato battezzò del nome di divina. Se altri mai egli era 
in grado dì comprendere lo spirilo fiero ed indomito del fioren- 
tino, ebe si fa sentire nei suoi versi con un'asprezza ghibellina; 
ed egli abbandonando le noiose meschinità filologiche, sollevan- 
dosi dalle quisquiglie grammaticali, la dottrina politica alla let- 
teraria congiunse, e ravvisò in Dante l'uomo politico, il poeta che 
crea la lingua, la forma di un' epopea nnova ed una nuova arte 
e le fa servire alla civile rigenerazione d'Italia, l'uomo che con 
tutte le sue passioni e le sue memorie, coi sooi sdegni generosi, 
ooll'impelo dei suoi affetti s'incarnimi anima e corpo per un 
mondo che b l'imagine di quel che pur ora ha lascialo, è l'eco 
della coscienza sua, è il quadro della erudizione, dolla vita, dei 
costumi, dell'intiera storia dei suoi tempi. 

Ad illustrarne il poema ei portò duo cose nei commentatori 
ben rare, ingegno di poeta ed animo appassionato; e di Dante il 
cuore e la poesìa divennero per lui grandi fonti intellettuali, giacché 
più del valore delle parole sul lesto ei studiava il vigor del con- 
cello e lo slancio del genio secondava. E certo a giudicare un 
nomo grande occorre vigorìa di mente tale da costituirli degna- 
mente suo giudice: in caso opposto o non ne colorisci le bellezze 
• nell'aspetto sotto cui le presentò l'originale o non ne raggruppi i 
sentimenti alla dimostrazione o alla pratica di un Gne. Oh che 
pur Iroppo magri profili biografici, e lodi enfaticho di un bello, 
che prima del gusto ò giudicalo del cuore, sonosi presentate a 
lettori creduli sotto il titolo fastoso di critica letteraria; e tra lo 
declamazioni retloriche l'indirizzo degli studi si è falsato, e si è 
gonfiala la lingua di frasi aeree, che nascondono la vacuila dei 
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concetti, e di esotiche parole, che rivelano e condannano un fa- 
ticoso arliQcio. Tale critica letteraria dopo gli scritti di Foscolo 
non dovrebbe più soddisfare nessuno; eppure sulle colonne dei 
giornali, so certi libri, che stampansi ogni giorno, e cbe hanno 
la gloria e la durata di un giorno, pretendono taluni giudicare 
uomini e tempi, confrontare lettere e civiltà, senza trasportarsi 
speculativamente tra quei fatti e quei costumi, di cui l'opera 
seritla è una rappresentazione parlante, tra quei fatti e quei co- 
stumi che sono sempre l'impulso o la base di un' opera; e si osa 
chiamare libero un giudìzio pronunzialo dietro idee preconcette, 
libero un giudizio di servi istupiditi nell'imitazione dei forestieri, 
di Arcadi rimbambiti che leggono senza intendere, scrivono senza 
pensare. Oh che l'Italia profitta sempre tardi delle lezioni dei 
suoi uomini grandi! Ed infatti prima che in Italia s' imparasse 
sull'esempio di Foscolo a connettere lo studio delia letteratura 
allo studio della vita civile, in Inghilterra, dove si fa più perchè 
si chiacchiera meno, sorgeano opere con vasto apparato di dot- 
trina; e mentre in Italia si continuavano a proferir giudizi del 
tenore di quelli dell'abate Cesari, Byron, Hobhouse, Rose, Moore 
Rugers ed altri ingegni di tempra robusta, in questione letteraria 
giuravano sull'autorità di Ugo Foscolo, giacché cogli articoli pub- 
blicati sull'Edimburg e sul Quaterly Review ei sì era costituito in 
potenza letteraria indipendente. Nè solo su Dante e sul secolo 
suo avea in essi con acutissima filosofia ragionalo, ma si ancora 
degli altri due padri delle lettere italiane Giovanni Boccaccio e 
Francesco Petrarca. E a giudicarli degnamente pose anch'essi 
nell'ambiente della società che li era venuti formando: chè sempre 
come abbiam detto, sarà incompleto se non storto il giudizio 
ove un'opera si consideri separatamente dai fatti, dai costumi e 
dalle passioni che la produssero: perocché tanto le lettere, quanto 
le arti, appunto per lo scopo loro di manifestare le idee ed i sen- 
timenti della civiltà io cui nascono, debbono serbare un'equa 
proporzione coi tempi e coi costami, e quest'equa proporzione che 
meglio chiamerebbesi ragione di convenienza bisogna argomentarla 
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da quei (empi che 1 hanno resa filosoficamciilc necessaria. E 
dandole noi il giusto valore per rispetto al giudizio delle opere 
di quel triumvirato letterario, ci sentiamo spinti ad affermare 
col Giudici, che se luco fu versala aopra le epoche prime delta 
nostra letteratura, lo si deve in gran parie a Foscolo. L'ingegno 
aguzzalo alla ricerca del vero, approfondilo nello stadio dei (empi 
percorsi, esaltalo da antiche e venerande memorie, regolato dai 
canoni di un'arte che sa elevarsi al passalo senza dimenticare 
i presenti bisogni della patria e della letteratura, lo costituiva 
creatore della critica italiana. Sentendo in cuore devozione per 
le cose sublimi ed eterne e riverenza per coloro che no perpe- 
tuarono il desiderio, mentre fievole ano spirilo si agitava ancora 
nello membra vecchie, divelle, contaminate della patria, dedica ai 
primi padri delle lettere i snoi studi, e grata a lui viene la me- 
moria del passato a mitigare lo civili o domestiche sventure. E 
studiando ancora sui monumenti delle ' glorie nostre ai avvicinava 
a quella tomba che dovea pure il suo nome sacrare ai monu- 
menti. Il doloro avea limalo quell'anima insofferente di ogni ser- 
vaggio e gettatolo nella più cupa disperaziono dubitare lo fece che 
non fosse più possibile la virlù sulla terra. Bruto morente a Fi- 
lippi dubitò della virtù, ed il dubbio ebbe triste sanzione nella 
mollezza d'Antonio, nel sangue sparso ad Azio, nella sovversione 
degli ordioi antichi, nella spaventevole depravazione dei costumi 
succeduta al dispotismo. Ma nell'anno slesso della tua morte, o 
Ugo, al grido Achilleo della Grecia rediviva rimbombava Ire- 
mondo il cozzo dell'armi nella baia di Navarino: e quattro anni 
non cran corsi ancora che l'Italia pure sì risollevava, perche la 
gioventù, avea imparato sulle pagine dei tuoi maestri e sulle tue 
come deve amarsi la patria. E non fu quello già molo di remi- 
niscenza o languido ondeggiamento che poco appresso cessasse: 
fiacche le ideo medesime preparavano il 48, preparavano il 59. 
Ed ora consolali, o generoso!! La tua memoria è a noi sacra pei 
tuoi pulimenti, sacra perche il miracolo della redenzione d'Italia che 
parve inavverabile anche a te sul finir della vita, quantunque 
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affrettalo lo avessi, È oggi un fatto solenne che si k compiuto con 
immensi sacrifizi (li denaro ••■ di sangue. Le idee espresse in 
quelle pagine, che scrivevi gemendo, si propagarono nelle animo 
appassionale dei giovani, s'incarnarono in grosso squadre di com- 
battenti, si trasfusero nello siile e nell'animo dei nuovi scrittori, 
che abbatterono i cento ostacoli creali dall'inettitudine e dall'ar- 
bitrio. Pochi anni di febbrile entusiasmo hanno compiuto ciò che 
per altri popoli fu opera di lunghi secoli e di parecchie gene- 
razioni. Uomini intelligenti ed educali ai nuovi principi sociali 
hanno consacralo il proprio braccio, diffuso il proprio sangue per 
la redenzione politica d' Italia, e si adaprano ora a sviluppare 
i loro pensieri in tulli gli aspelli che esigono il progresso dei 
tempi ed i bisogni della nazione, avviando la generazione cre- 
scente su quello dottrine che infiammarono le grandi anime di 
Dante, Galileo, Buonarroti], Sarpi, Vico, Colletta, Patini ed Alfieri; e 
sarà merce l'opera loro che la lingua ritemprandosi alle memorie del 
passato risponderà alle aspirazioni dell'avvenire, e che le lettere, le 
scienze e le arti non più battezzale da Berlino, da Parigi e da Vienna 
s'ispireranno alla coscienza ed al genio di qnest' Italia tornata, se non 
padrona del mondo, padrona di se, dei suoi atli dei suoi pensieri. Io far 
ciò se eguagliar non possono i grandi ne seconderanno le intenzioni, 
traendo da essi energia e norma ad opere generose che sostituir si 
devono una volta ai calcoli abbietti ed alle fredde tergiversazioni. 

E tu, ingegno portentoso per la parola ispirala e per la vasta 
dottrina, ricevi il mio, ricevi il loro affettuoso saluto ! Le ima- 
gini gloriose di Grecia antica e i forti esempi dei repubblicani 
del Lazio l'indorano il serto della disgrazia che posa nel cimitero 
di Chiswick sulla tomba che a te pose Hudson Gurney... Salve, o 
generoso, che attaccando battaglia con la fortuna non discendesti 
mai da quell'altezza, ove l'ingegno, la sventura e l'onore ti collo- 
carono! L'Italia non ti ha consacrato ancora un monumento, ma 
lo bai un altare nei nostri cnori. La tomba degli uomini grandi 
e l'universo, e la memoria loro meglio che sui monumenti scol- 
pita sta negli animi nostri. 
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